
Giovedì 15 novembre 1979 LIBRI l'Unità PAG. 11 

Duemila anni fa 
in una villa romana 

Dagli scavi effettuati attorno a una casa signorile in Etruria una mostra e un 
libro « provocatori » nei confronti dei metodi dell'archeologia tradizionale 

ANDREA CARANDINI. 
SALVATORE SETTIS, 
Schiavi e padroni dell'E-
truria romana, De Domi
to, pp. 137 + 50 tavv. pp.tt. 
L. 14.000. 

Pochi sono 1 cataloghi di 
mostra che si possono leggere 
come un libro, e certamente 
uno fra questi pochi è il cata
logo della mostra degli scavi 
della villa romana di fìettefi-
nestre presso Ansedonia (Gros
seto), edito per la De Dona
to da Carandini e Settis, con 
il titolo « Schiavi e padroni 
nell'Etrurla romana ». Ma non 
solo qui sta il merito del 
volume: diviso in due parti, 
l'una che illustra la temati
ca Btorica della mostra, l'al
tra che riproduce i pannelli 
della esposizione, il libro ha 
il sapore di una provocazione 
ad altissimo livello scientifi
co, di grande chiarezza didat
tica e di forte impegno civile. 
In che cosa consiste questa 
e provocazione »? Essenzial
mente neli'aver posto alla 
base di una ricerca colletti
va, condotta sul campo da 
circa ottanta studenti italia
ni ed inglesi e diretta da Ca
randini, una problematica sto
rica di grande novità per lo 
scavo archeologico in Italia 
(e non solo in Italia), e nel
i'aver dato a tutto il comples
so meccanismo dello scavo e 
dello studio dei reperti una di
versa organizzazione. Ma ve
diamo con ordine. 

Oggetto dell'indagine è una 
grande villa romana del 75-30 

a.C, periodo' di apogeo del 
modo di produzione schiavi
stico. e vissuta fino a metà 
circa del II sec. d.C. La villa 
comprende una sontuosa par
te signorile, con bei mosaici 
ed . eleganti pitture, ed una 
parte produttiva, dove sono 
gli impianti per la produzio
ne dell'olio e del vino e le 
celle per gli schiavi addetti 
alla produzione. Tutto all'in
torno. i campi della Valle 
d'Oro, già terreni divisi due 
secoli prima fra i coloni ro
mani della vicina colonia di 
Cosa CAnsedonia) ed ora sal
damente nelle mani del grande 
proprietario terriero insedia
to nella villa, che i dati di 
scavo (bolli di anfore e di te
gole) indicano essere il ricco 
L Sestius, amico di Cicero
ne, armatore, imprenditore 
agricolo e senatore poco incli
ne ad immischiarsi nella tur
bolenta politica di quegli anni. 

Lo scavo, minuziosissimo 
ed assai ben» documentato, ha 
messo in luce il complesso fun
zionamento della parte rusti
ca. dei macchinari per la pre
mitura delle olive e dell'uva. 
delle stalle, dell'abitazione del 
fattore, e non soltanto, come 
ha sempre fatto l'archeologia 
tradizionale intrisa di ideali
smo (e. perché no? di una 
conscia o inconscia solidarie
tà di classe), la parte « dove 
vivono i. signori ». 

Ecco dunque una prima pro
vocazione, l'aver messo in 
primo piano la realtà dei pro
cessi produttivi, i rapporti di 
classe, i meccanismi di sfrut

tamento in una dinamica sto
rica di lungo periodo di tutto 
un territorio, che dalla morte 
della piccola proprietà conta
dina — gli antefatti della vil
la, i coloni di Cosa — va al
l'emergere della struttura 
schiavistica specializzata — 
la villa fino al 30-50 d.C. — 
e al lento declino di quella 
struttura con il prevalére del
le culture estensive — la vil
la da metà del I a metà del 
II sec. d.C. — e fino all'ab
bandono verso l'età di Marco 
Aurelio. 

La seconda provocazione, 
strettamente connessa alla 
prima, è costituita dallo stes
so modo di lavorare della va
sta « équipe ». Non più divi
sione fra « lavoratori del brac
cio », gli operai che scavano 
con pala e piccone, e « lavo
ratori della penna ». gli ar
cheologi che raccolgono i dati 
scientifici: a Settefinestre tut
ti gli archeologi, dagli appren
disti (gli studenti) al persona
le specializzato (gli archeologi 
nel senso tradizionale della 
parola), lavorano con le loro 
mani, di pala e di piccone, 
ma soprattutto di spatola, sca
vando la terra e contempora
neamente registrando i dati 
con sistemi derivati dall'ar
cheologia anglosassone. 

Le indicazioni contenute nel
l'iniziativa potranno a molti 
apparire intrise di utopia: co
me trasformare, ad esempio. 
tutto il modo di lavorare del
le Soprintendenze archeologi
che. basato — con leggi, or
ganici e strutture scientifiche 

e amministrative — su quella 
ora ricordata divisione del 
lavoro? E come, d'altro can
to, evitare il rischio di un 
meccanico trasporto di quei 
metodi, senz'altro scientifica
mente più esatti di quelli tra
dizionali, nel lavoro quotidia
no degli archeologi di Stato. 
che comporterebbe paralisi'e 
sprechi ancor più gravi di 
quelli attuali? Ma è anche vero 
che la riforma dell'apparato di 
tutela dei Beni Culturali non 
può ormai prescindere da 
quelle indicazioni. 

Questo libro dunque è de
stinato a sollevare discussio
ni vivacissime fra storici, del
l'arte antica, e non solo fra 
questi: anzi il dibattito in 
molte aule universitarie è già 
cominciato. Queste discussio
ni saranno da annoverare fra 
i meriti principali dello sca
vo, della mostra, del libro, 
assieme a quello di aver fatto 
finalmente rivivere nel visi
tatore e nel lettore, come vo
leva Brecht in una sua cele
bre, bellissima poesia, il lavo
ro, l'anonima fatica dei molti 
che ai padroni di allora ha 
consentito di erigere i gran
diosi edifici ammirati da mil
le anni a questa parte da in
tellettuali, turisti, curiosi. 
Non sembri perciò facile re
torica o complimento di circo
stanza definire lo scavo di 
Settefinestre l'impresa più im
portante dell'archeologia ro
mana degli ultimi decenni. 

Mario Torelli 

Una risata 
li seppellirà 

Arroganza e trappole del potere nei 
racconti in prima persona di Malerba 

LUIGI MALERBA, Dopo 
Il pescecane, Bompiani, 
PI>. 125, L , 5.000. 

« Situazioni, storie e perso
naggi che spesso esulano dal
la esperienza comune ». Cosi 
Luigi Malerba presenta il suo 
nuovo libro. Dopo il pescecane, 
una silloge di diciassette splen
didi racconti. 

Scritti in prima persona ma 
fuori della metafisica e del 
l'inconscio, tutti giocati in ter
mini di problemi e di doman
de, essi trovano la loro cifra 
nella zona del paradosso. 

L'espediente retorico della 
prima persona distrugge ogni 
distanza con l'oggetto della 
narrazione e trasmette imme
diatamente alla parola una di
rompente iniziativa. « Natu
ralmente loro non sapevano 
che cosa tenevo nel casset
to » : sembrerebbe un inciso e 
invece è l'av\ìo del racconto 
di apertura, quello che dà il 
titolo al libro. L'enunciazione 
non arriva dal di fuori, ma. 
nasce dalla coscienza ideolo-
gico-sociale dell'io narrante 
come impostazione o continua
zione di un vivo discorso col
loquiale. Mediante la spinta 
discorsiva che agisce nella 
parola, il punto di vista altrui 
entra nell'ottica del protago
nista narratore. 

La narrazione è di solito 
condotta dal protagonista nel 
modulo dell'autoanalisi, ma 
questa si risolve di fatto in 
un'impavida e libera analisi 
delle istituzioni, dei costumi, 
delle opinioni, dei miti socia
li, delle • frustrazioni, delle 

Lettera all'autore del «Mondo dei vinti » 

C'è un Indirizzo al quale sono, da 
parecchio tempo, in debito di una 
lettera: <c Nulo Revelli - Ctiui-o », 
via e numero non occorrono. bnMa 
cosi. Me lo ha detto proprio lui, 
circa un anno fa, nell'unica occa
sione che ho avuto di incontrarlo 
ad Empoli per l'assegnazione del 
« Premio Ponzale » ai due volumi 
del suo Mondo dei vinti: è un'ope
ra originale e importante, dove 1' 
autore non parla quasi mai con le 
sue parole, bensì con quelle dei per
sonaggi, che sono i montanari (vec
chi ma anche non vecchi) delle sue 
valli. / / mondo dei vinti non è sol
tanto il mondo di quei montanari, 
per i quali la stessa lingua nazio
nale è un astratto e lontano istituto 
(che si distingue con un senno più 
di privazione che dì appartenenza), 
ma è soprattutto e più in generale 
il mondo di tutti coloro che. senza 
libri come questo, non troverebbero 
nemmeno un diritto alla parola. 

Se doversi cercare un precedente 
al quale accostare l'opera di Itevelli 
(ex-alpino di Russia, ex-comandan
te partisìnno). indicherei Esperien
ze pastorali, un libro di venti anni 
fa. il libro di un prete che si chìa-
inaia Lorenzo Milani. TI «t Premio 
Po7zale i> non è un premio letterario 
baciato dalla brezza della monda
nità: però è un'istituzione che ha 
ormai più di trent'anni. voluta e 
«nrrella «In un'Atnmini=irazionc co
munale rhr da 3 i anni ha i comu
nisti nella maggioranza e fatta ap-

Vi propongo 
un maestro 

posta, si direbbe, per premiare 
(quando ci sono: ma è tutto qui il 
problema) opere come / / mondo dei 
tinti, anche se non sembrano esat
tamente dei romanzi in quanto sono 
romanzi veri. 

Mi accorgo però di non avere an
cora incominciato la lettera che a i e -
\ o in mente e rimedio subito, an
che allo scopo di mettere in chiaro 
il perché proprio adesso ini sono 
deciso a scriverla. Eccola. ' 

« Caro Nato, poiché ti scrivo in 
pubblico evito di ricordare in che 
modo a Empoli, pur nella brevità 
di quell'incontro, sia scattala fra noi 
una specie di consonanza. Quel che 
\ og l i o dirli è che, avendo mancalo 
nel 1962 la prima edizione, mi sono 
letto proprio in questi giorni la nuo
ta stesura, appena pubblicata da Ei
naudi. del tuo libro La guerra dei 
poveri e che, una volta di più. credo 
di essermi riconosciuto nel tuo mo
do di guardare e soprattutto di vi-
\ cre le cose. Intendiamoci, non r'è 
nulla ilei Ino bel passalo che io pn«-
*a in qualche minimo modo iati-

lare: non ho conosciuto la tua espe
rienza di combattente in Russi», non 
ho \issuto il ghiaccio e il sangue de
gli Alpini in rilirqta, non ho speri
mentate il travaglio di distruzione 
e ricostruzione interiore che dovette 
significare per te quella trasforma
zione o evoluzione (ma forse anche 
re-identificazione) da ufficiale di 
car/iera in capo partigiano. Il mìo' 
(e non importa il mio: penso a quel
lo di tanti) riconoscermi nel tuo mo
do di guardare e soprattutto di vi
vere le cose si fonda (creilo) su altro. 

Si fonda (cerco di esprimerlo ro
me meglio mi riesce) su quell'esem
plare senso di accettazione e di umil
tà che corre ogni Ina pagina; su 
quella implicita e sommessa esalta
zione di chi non osa accampare al
cun privilegio di superiore capacità 
di giudizio, ma vive. anzi patisce 
dall'A alla Z, l'insensatezza e la 
crudeltà e insieme una certa prot i i -
ilenziale capacità delle cose di inten
tare, rcin\ciliare e riuniti are il de
stino degli individui: su quella tua 
perentoria locazione a rhendirare 

il ruolo di protagonista storico al
l'anonimo, a una infinita somma di 
allonimi. Il tuo stesso « io » che rac
conta i falli di tanti « egli », è an
ch'esso un altro, come diceva il poe
ta Riiuhaud. Per questo, appunto, 
non posso non renderli riconosci
mento anche come a uno dei rari 
««•ritlori che onorano e onoreranno 
la nostra letteratura quando moltis
simi altri saranno dimenticali. Qua
si certamente lu non ci avrai pen
dalo. ma (considerati sotto questo 
profilo) ì tuoi libri costituiscono 
il risultato tipico che si ha o si do-
\rehbc avere quando la letteratura 
prende le distanze da se stessa e 
riesce dunque ad affermarsi e rin
novarsi al di là dei propri limiti 
istituzionali e convenzionali. 

Leggo ogni lauto di proposte sc
rollilo le quali la letteratura nelle 
scuole dorrebbe essere insegnata a 
partire non dalle origini ma dagli 
autori contemporanei: io non sono 
un professore, né sono più il pa
dre* di ragazzi rhe ancora frequen
tino il liceo o l'istillilo tecnico, e 
dunque non ' ho grandi titoli per 
esprimere al riguardo un parere au
torizzato. Ma, se me lo chiedesse
ro. credo che lo darci favorevole: 
a palio, però, che fra i primissimi 
libri di lesto da adottare ci fossero 
proprio i tuoi. Così i ragazzi impa
rerebbero anche mi po' di storia ». 

Giovanni Giudici 

le riviste 
STUDI STORICI 

Sull'ultimo numero della rivista trimestrale dell'Istituto 
Gramsci (3. luglio settembre 1979. Editori Riuniti), segnaliamo 
uno studio di Franco Della Peruta su Infanzia e famiglia nel
la prima metà dell'Ottocento, il commento di Renato Zangheri 
.4 trent'anni dalle leggi di riforma fondiaria, gli articoli di 
Enrico Guaita. Wallerstein e la formazione del sistema capita-
IL-tim. e Stephen F. Cohen. Riformismo e conservatorismo 
in Unione Sovietica. 19531079. 

BELFAGOR 

La rassegna di -caria umanità fondata da Luigi Russo, pre
senta tra l'altro Ih questo fascicolo (5. settembre 1979. Olschki) 
scritti di Massimo Mila. Il romanticismo nella musica. Leo
nardo Sciascia. L'utopia di Casanova. Alessandra Riccio sul 
romanziere cubano Guillermo Cabrerà Infante. 

IL PICCOLO HANS 

Nel numero appena uscito della trimestrale rivista di ana
lisi rtcieriaìisUca (23, luglio settembre 1979. Dedalo), inter
venti di Ermanno Krumm. Una lettura ritardata di Freud, 
Mario Spinella. Classe politica, cultura, legittimazione. Pie
tro DOriano. 71 secondo ospite di Wittgenstein. Paola Mieli, 
Linguaggio, esperienza e sperimentazione in Nietzsche. 

CONTROSPAZIO 

I.a rivista d'architettura e urbanistica, diretta da Paolo 
Portoghesi, presenta nell'ultimo numero (3, maggio-giugno 
1979. Dedalo) un ricordo, tracciato dallo stesso Portoghesi, di 
Carlo Scappa: una illustrazione di progetti ed opere di Nicola 
Pagliara e Giorgio Raineri. Franco Purini discute il concetto 
di area in architettura, mentre Manlio Brusatin illustra spazi 
ed edifici destinati alla pubblica assistenza nei secoli passati. 

SCIENTIA 

Com'è profano quel tempio 

Una analisi sulle vicende della fisica in Italia nel dopo
guerra (dal "44 al '54), condotta da Edoardo Arnaldi, è con
tenuta nel pii; recente \ ohimè di «Scientia>, rivista interna
zionale di cintesi scientifica (voi. 114. 1979. Bonetti). Nello 
stesso numero segnaliamo la riproduzione di un articolo di 
Albert Einstein, scritto per la stessa rivista nel 1914. inter
venti di Enrico Urbani su Biologia e bionica, realtà e pro
spettile. di Joseph Agassi su Arte e scienza, di Ludovico Gey
monat su Una nuova interpretazione della battaglia culturale 
nell'VRSS post rivoluzionaria, di Dario Casati sugli Atti/ali no
di f'flln jxJiiica agricola e di Giampaolo Bellini su Alessan
dro Volta. 

idut.) — COSA può accadere se ad Inter
rogare 1 misteri di San Pietro, gigantesco 
archivio della civiltà cristiana occidentale 
è l'occhio smaliziato di un «bricoleur». at
tento al dettaglio, alle scintille di «veri
tà» che da quest'ultimo, preso in se stes
so. possono affiorare? Certo, qualcosa di 
molto originale e suggestivo, a giudicare 
d<rt risultati ottenuti dall'indagine fotogra
fica svolta secondo questo spirito da Anto
nia Mulas («San Pietro», prefazione di Fe
derico Zeri. Einaudi, pp. XXII più 94 illu
strazioni L. 15.000). - -

Arte e religione, vita e morte, erotismo 
e occultamenti repressivi della sessualità, 
sacro e profano, si riflettono nella «sto
ria» di San Pietro che la Mulas ricava dai 
particolari ritratti nel suo obiettivo: in 

quattro secoli, dalla Controriforma fino ad 
oggi, appaiono i frammenti di grandi ope
re, da Bernini, al Mochl, al della Valle, al 
Canova fino alle sculture moderne di Fran
cesco Messina. Un piede, una mano, un 
flessuoso corpo d'angelo, sorprendono l'oc
chio solitamente attirato dalla coreografia 
d'insieme del tempo della cristianità: rive
landone, aldilà della composizione edifi
cante. la dimensione storica, temporale. 
«troppo umana». L'incanto della polifonia 
romana che mandava in visibilio un clas
sico come Goethe, ci si ripresenta quasi 
desublimato, scevro delle omologazioni 
«umanistiche»: ma tanto più ricco di sug
gestioni, messaggi, e verità da riconoscere. 
Nella foto: Filippo della Valle, San Giovan
ni di Dio. 

ipocrisie, delle violenze, delle 
preoccupazioni, delle paure 
che quotidianamente inquina
no i rapporti umani ;.d ogni 
livello. Ne emerge una plu
ralità di mondi concreti, un 
caos di chiusi orizzonti ideo-
logico-verbali e sociali. Il 
quadro complessivo è quello 
di una società quasi allo sban
do. plurivoca e discrepante, 
in cui sempre più problema
tica è per gli ingenui e i 
disarmati la possibilità di in
serimento o, solo, di orienta
mento. 

Tipico il racconto intitolato 
Mafioso. Un avvocato che 
stenta a far carriera decide 
di iscriversi alla mafia, « per
ché la mafia introduce subito 
in una rete di conoscenze, di 
persone che aiutano e proteg 
gono ». A Palermo prima, a 
Roma poi. egli tenta ogni via. 
bussa ad ogni porta: inter
pella noti avvocati difensori 
di mafiosi, costruttori, ban
chieri, direttori di istituti fi
nanziari, di enti statali, ma
gistrati, personaggi della po
litica. Ma di fronte a lui si 
erge sempre un muro di si
lenzio, di diffidenza o di osti
lità: la mafia non esiste. Nel 
racconto, l'ironia si intreccia 
con l'analisi sociologica. L'uso 
parodistico di metafore, simi
litudini. opinioni correnti, lo 
stesso svilimento del protago
nista in un sistema di com
portamenti inattendibili, le 
reazioni sapienti o arroganti 
degli interpellati diradano le 
nebbie sul « mistero » della 
mafia, che. in fondo, risulta 
attirata in una zona di im
mediato contatto e smasche
ramento. E tuttavia, nonostan
te la pratica ironica del ri
baltamento delle riflessioni, 
l'autoanalisi del protagorista 
sembra evidenziare una con
dizione psicologica assai dif
fusa ai nostri giorni: non l'an
sia di opporsi al « potere ». 
ma quella invece di poterne 
comunque fare parte. E sa
rebbe come dire che il * po
tere » ha già vinto. L'indica
zione che viene dal libro non 
è però questa: ma il desi
derio. la necessità anzi della 
opposizione. 

Contro l'invadenza del « po
tere ». la sua penetrazione e 
prevaricazione financo nel 
privato e nell'immaginario 
(addirittura nella creazione 
letteraria: Manzoni su Lucia). 
può bastare, almeno a livel
lo individuale, magari pure 
una risata. Nel racconto omo
nimo. un caposervizio della 
televisione di viale Mazzini 
non può soddisfare il desi
derio^ impellente di ridere, 
tanto è oberato dai doveri 
aziendali. La sua previsione è 
che prima o poi scoppierà co- ' 
me una bomba. La conclusio
ne è un avviso per il * pote
re ». E anche un'indicazione 
per chi .si dibatte nei suoi 
ingranaggi: la propria auto
noma vitalità si può difen
dere anche a livello individua
le con le semplici risorse del
le attitudini naturali. 

Nell'ultimo racconto (« Il fa
voloso Andersen ») Malerba si 
tira fuori dalla prima persona 
per un senso di «invincibile 
ripugnanza politica» nei con
fronti deho « sconcertante per
sonaggio della politica romana 
che nell'età della «Democra
zia Petrolifera » e della « Ma-
fiocrazia Democratica » si era 
costruito la «leggenda dora
ta »'di collezionista di orologi 
e di miliardi, nonché di archi
vista di «documenti inediti 
sugli uomini di governo di 
quei tempi ». Apparentemente 
il protagonista e l'oggetto del 
racconto sono proiettati in 
lontananza. Ma. per quanto 
coperta da una fitta rete di 
metafore e di allusioni, l'ana
lisi si realizza secondo la tec
nica parodica della denuda
zione e dello smembramento. 
Il comico sconfina nel grotte
sco e agisce in trasparenza. 

In effetti, il senso di ognu
no di questi racconti non è 
tanto nella particolare situa
zione. nella singolarità dei ca
si o dei personaggi, quanto 
piuttosto nella forza di con
vinzione della parola di Ma
lerba. Una parola comica e 
perversa che consente allo 
scrittore di costruire le sue 
parabole sul terreno del let
tore. 

L'esito paradossale di ta
le discorso a duplice dimensio
ne è che non si dice mai ciò 
che si dice e tuttavia si può 
riferire il senso di ciò che si 
dice all'oggetto di un diverso 
— emergente o sospeso — di- " 
scorso, di cui peraltro si omet
te il senso. La loquacità dei 
protagonisti in sé e per sé 
non è produttiva di senso, ma 
lo è in quanto conferisce e-
spressione a sottese intenzio
nalità dell'autore e sorpren
de e spiazza il lettore. H quale 
ne è provocato e coinvolto, de
terminato sempre ad aprire 
bene gli occhi e a tendere le 
orecchie, a volere orientarsi 
all'interno del groviglio di 
condizionamenti e di trappole 
mediante cui il « potere », in 
ogni suo grado e forma, si 
regge e imperversa. 

Armando La Torre 

PAOLO OIANNOT-
TI. STEFANO PIVA-
TO, Il Portogallo dal
la Prima alla Secon
da Repubblica (1910-
1975). Argalia Editore, 
pp. 201, Li. 4.000. 

La « rivoluzione dei garo
fani » ha suscitato in Ita
lia un interesse immediato 
ma privo del necessari sup
porti culturali: ad esempio 
è soprattutto la storiogra
fia inglese che si è occu
pata della vicenda contem
poranea del Portogallo. Ma 
anche i dibatiti. le inter
pretazioni, le pubblicazioni 
portoghesi sono da noi as
sai poco conosciute. Il la-

GAVIN MAXWELL, 
La baia degli ontani, 
RizzoU, pp. 260, li
re 7.000. 

Camusfeàrna si trova nel
l'estremità settentrionale 
della costa scozzese, vicino 
ai mare. Qui, in un posto 
privo di luce elettrica e te
lefono e raggiungibile con 
lunghi trasferimenti in tre
no e" in macchina, venne 
a vivere Gavin Maxwell 
.(1914-1969). in compagnia di 
lontre, gatti selvatici, e al
tri animali. Maxwell rac
contò la prima parte della 
sua esperienza nel libro 
l'anello d'acque lucenti. Ma 
se li prevale la descrizione 
d'una condizione di vita af 
fascinante, questo secondo 
testo pubblicato da Rizzoli 
ne mostra l'epilogo tragico. 

Infatti La baia degli on
tani narra il degrado a cui. 
lentamente, vanno incontro 
Camusfeàrna e i suoi abi
tanti: gli animali si incat-

ALEKSANDR RO-
MANOVIC LURIJA. 
Corso di psicologia 
generale, Editori Riu
niti. pp. X n i + 394. 
L. 9.500. 

Aleksandr Romanovic Lu-
nja (1902-1977) è. con 
L. S. Vygotskij e A. N. 
Leontjev, uno dei massimi 
esponenti della scuola psi
cologica sovietica denomi
nata « storico-culturale ». 
L'aver presente i cardini 
teorici di tale indirizzo di 
ricerca è indispensabile per 
poter inquadrare storica
mente questo «Corso di 
psicologia generale ». La 
teorie storico-culturale af-

JOHN STEINBECK. 
Il Breve Regno di 
Pipino IV, Rizzoli 
B.U.R. pp. 194. li
re 2000. 

Il Breve Regno di Pipi
no IV (1957). una delle ul
time opere di uno scrittore 
glorioso come John Stein
beck, segna anche il suo 
definitivo adagiarsi in una 
vena decisamente minore 
di divertimento leggero, 
troppo esile per essere sa
tira provocatoria e troppo 
annacquato da preoccupa
zioni moralistiche per essere 
autentico umorismo. LA 
storia di Pipino IV. Il pie 
colo possidente terriero di 
Parigi diventato re suo 
malgrado, oscilla tra bonari 
sorrìsi alla Frank Capra e 
alcuni spunti più vivaci e 
godibili che ricordano Un 
Rt a New York di Charlie 

Tutte le rivoluzioni 
del Portogallo moderno 

voro a due mani di Paolo 
Giannotti e Stefano Pivato 
colma una lacuna e molto 
opportunamente è concepi
to, nel medesimo tempo, co
me un'apertura sul Porto
gallo di oggi e come una 
« guida bibliografica ». 

L'Introduzione storica — 
che parte datila fine del se
colo scorso — è di Gian-
notti e prende in esame le 
origini e i caratteri della 
rivoluzione repubblicana del 
1910, una autentica eccezio
ne nell'Europa del tempo. 
Lo studio del salazarismo, 
della questione coloniale e 
infine del rivodgimento del 
1974 è condotto tenendo 
conto della più avanzata e 

matura problematica sto
riografica. Molto spesso 
nuova per le fonti utilizzate 
anche l'appendice sul movi
mento socialista dalla Pri
ma alla Seconda Interna
zionale. 

Il saggio bibliografico re
datto da Pivato e una ras
segna analitica e sistema
tica, di scorrevole e interes
sante lettura, di tutta la 
principale pubblicistica sto
rica, politica, economica sui 
diversi periodi e problemi 
portoghesi. Insomma, un 
riuscito modello di approc
cio a una realtà semiscono
sciuta. 

Enzo Santarelli 

Il fuoco divampò 
a Camusfeàrna 

tiviscono. diventano aggres
sivi; l'ambiente viene ad 
essere il centro della curio
sità di visitatori; Maxwell è 
vittima di difficoltà econo
miche, abbandoni, malattie. 
La comunità, allora, si sfal
da. Fino alla rovina: « Nel
le prime ore del venti gen
naio 1968, il fuoco divampò 
a Camusfeàrna, sventran
do la casa e distruggendo 
tutto quel che le stava in 
torno... Qualcuno, forse, un 
giorno costruirà di nuovo 
a, Camusfeàrna, ma molte 
cose non potranno essere 
ricostruite mai più». 

Cosi, La baia degli ontani 
non si rivela essere un sem
plice memoriale: è anche 
un apologo in cui viene 
alla luce la radice roman
tica della natura di Max
well e la ragione di fondo 
che stava dietro alla sua 
esperienza: Camusfeàrna, 
osserva Ippolito Pizzetti 
nella introduzione rappre
senta Ila sede in cui si rea

lizza «...una fuga verso la 
casa : la casa come universo. 
e l'universo nella propria 
casa...», ma anche la sede 
dove questo tentativo fal
lisce. 

Apologo, dunque, scritto 
da un autore che non e 
né esploratore, né viaggia
tore, non giornalista, e nep
pure scrittore. Nel testo la 
minuzia descrittiva a volte 
prevale sulla trama, gli 
episodi sono spesso messi 
insieme senza una tecnica 
romanzesca vera e propria: 
animali e oggetti vengono 
presentati nei particolari a 
scapito dello scorrere della 
storia. Ma, alla fine della 
lettura, prevale un quadro 
d'insieme decisamente at
traente e, nello stesso tem" 
pò, commovente. Maxwell 
stesso, anche se la cosa può 
apparire marginale, morirà 
nel 1969. pochi mesi dopo 
la fine di Camusfeàrna... 

Mario Santagostini 

Andiamo a lezione 
dal professor Lurija 
ferma che l'uomo. Il singo
lo Individuo, è prima di tut
to un individuo storico. In
conoscibile al di fuori del 
proprio ambiente. •• 

Lo sviluppo delle funzio
ni psichiche è legato alle 
condizioni storiche e sociali 
in cui l'individuo viene a 
trovarsi e «poiché le fun
zioni psichiche non sono 
che funzioni cerebrali mol
to complesse, si può dire 
che anche queste ultime 
hanno uno sviluppo in di
pendenza da tali condizio
ni », come nota Luciano 
Mecacci nell'introduzione. 

Se si tiene inoltre conto 
defi fatto che a fondamento 
della teoria storico-cultura
le vi è l'affermazione secon
do cui l'integrazione fra le 
varie funzioni psichiche 
(indispensabile per una cor
retta evoluzione ontogene
tica) «si realizza e si svi
luppa nell'interazione tra il 
bambino (e poi Vuomo) e 
l'ambiente, con il ruolo me
diatore dei rapporti sociali» 
iscrive ancora Mecacci), si 
entrerà in possesso della 
chiave di lettura dell'opera 
di Lurija in generale e di 
questo « Corso » in parti-
co!are. 

II « Corso di psicologia 
generale » è la raccolta del
le quattro dispense prepa
rate da Lurija per gli stu 
denti del primo anno della 
Facoltà di psicologia della 
Università di Mosca, un vo

lume che contiene dunque 
una serie di essenziali In
formazioni di base. Una 
quinta dispensa, dedicata 
ai processi dinamici, non 
ha potuto essere terminata 
per la morte dell'autore. 

Il messaggio che si può 
recepire dalla lettura deg51 
undici capitoli del libro. 
da quello dedicato alla evo
luzione delle • funzioni psi
chiche alle analisi dei mec
canismi che stanno alla 
base della sensazione, del
la percezione, de&l'attenzio-
ne, della memoria (a questo 
argomento è dedicato an
che il volume uscito di re
cente in Italia «Viaggio 
nella mente di un uomo 
che non dimenticava nul
la». ed. Armando, pp. 134 
L. 3.000) del linguaggio — 
si collega a quanto detto 
sull'essenza della teoria sto
rico-culturale: sin nelle rea
zioni psicologiche elemen
tari (come sono, ad esem
plo, le contrazioni dei vasi 
sanguigni o la tensione 
muscolare che insorge in 
risposta ed ogni stimolesio-
ne percepita) si individua 
M carattere attivo del pro
cessi psichici, visti dunque 
non come semplici risposte 
passive a stimolazioni in
teme od esterne, ma come 
ulteriore testimonianza del
la dimensione storica del-
ranimale-uomo. 

Silvio Morgantl 

Fantasie parigine 
del vecchio Steinbeck 

Chaplm. 
La presentazione defini

sce generosamente l'operi 
na «una sarcastica satira 
politico - psicologica della 
mentalità e della cultura 
europee », ma sarebbe forse 
più corretto dire che la 
caotica Francia pre-goilista 
di Steinbeck riproduce irò 
nicamente le fantasticherie 
cervellotiche di un ipoteti
co turista americano (pre
sente, In effetti." ocn II per
sonaggio del giovane texa
no Tod). E1 l'America, non 
la Francia, che Steinbeck 
ha sotto gli occhi. 

L'ascendenza twainiana 
detta all'anziano scrittore 
I passi più felici, quando 
il discorso tocca diretta
mente le fobie e le imbe
cillità americane, come nel
la parodia della vecchia os
sessione americana per il 
«complotto» comunista i 

«Quando II 17 settembre 
1A polizia scopri in una 
cantina nell'Ile Saint-Louis 
un nascondiglio di armi co
muniste. un'ondata di ter
rore sì sparse in tutta la 
Francia. La polizia forse 
non fu sufficientemente 
esplicita. Non rese pubblico 
il fatto che le anni erano 
state nascoste dalla Comu
ne nel 1871, che le carabi
ne e le vecchie baionette 
erano non solo antiquate 
ma nere di ruggine...». 

In defintiva. il segno di 
un mestiere collaudato e la 
curiosità legata al nome 
dello scrittore giustificano 
la pubblicazione dell'opera 
anche da noi, senza biso
gno di presentarla per quel
lo che non è, un capolavoro 
della letteratura d'evasione. 

Carlo Pagotti 
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